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RITRATTI POLITICI 

SERVAN SCHREIBER 
(il piccolo Zorro) 

Nel letto di Marianna - Liquefatte a Nancy le posi­
zioni golliste - Il 20 e 27 si vota a Bordeaux dove 

J.J.S.S. è in concorrenza con Chaban Delma» 

L'Africa a sud del Sahara alla ricerca del suo socialismo 

PARIGI, settembre. 
Chi non ricorda — parlo 

dei lettori della mia gene­
razione — Zorro dall'invin­
cibile spada, elle arrivava 
sempre là dove nessuno lo 
aspettava, a soccorrere i 
deboli e a liberare gli op­
pressi? 

Per una ragione tutta se­
condaria, cioè per la sua 
capacità di piombare inopi­
natamente davanti al nemi­
co, grazie al proprio aereo 
personale, Servali Schreiber 
leader del partito radicale 
e deputalo di Nancy, è sta­
to definito da qualcuno in 
vena di reminiscenze cinema­
tografiche il • piccolo Zor­
ro ». Ma già quotidiani e ri­
viste ce lo dipingono camuf­
fato in muscoloso Tarzan 
che salta da un albero al­
l'altro aggrappato alle liane, 
in Robin Hood spadaccino, 
in Primula Rossa che « la 
Francia intera dov'è non 
sa »: sicché anche un turi­
sta che capitasse a Parigi 
senza saperne di politica lo­
cale capirebbe subito che 
la qualità fondamentale di 
questo brillante saltafossi è 
la mobilità, una mobilila 
assunta come simbolo con­
tro l'immobilismo gollista. 

Gli « chansonnier » hanno 
trovato in lui il personag­
gio ideale per arricchire i 
loro repertori diventati ma­
grini dopo la scomparsa del 
generale De Gallile; i mae­
stri della caricatura politica 
— un genere che in Fran­
cia non ha ancora perduto 
vigore — ce lo propongono 
tutti i giorni nelle più im­
pensate trasformazioni. 

« Apro il rubinetto della 
vasca da bagno — dice una 
distinta signora dalle co­
lonne di un giornale altret­
tanto distinto — e invece 
dell'acqua viene giù Servali 
Schreiber ». E la famosa 
Marianna, eterno simbolo 
della Francia in berretto 
frigio, scosta le lenzuola 
del letto e, al posto del le­
gittimo consorte, il Presi­
dente della Repubblica, tro­
va Servan Schreiber in pi­
giama. 

Tuttavia, beccato a sini­
stra e vituperato a destra, 
il baldo Jean Jacques Ser­
van Schreiber — più noto 
per ragioni di spazio come 
J.J.S.S. — non ha nessuna 
intenzione di far ridere e lo 
ha dimostrato tre mesi fa 
a Nancy quando, in quindici 
giorni di campagna eletto­
rale condotta alla maniera 
del lancio di un nuovo su­
percarburante, ha liquefat­
to le tradizionali posizioni 
golliste e si è impadronito 
di un seggio lungamente 
marcato dalla croce di Lo­
rena. 

Il fatto è che se certi 
suoi metodi si prestano al­
l'umorismo facile degli a-
vanspettacoli, la sua azione 
e il suo successo nascono 
dal cuore stesso di quella 
parte moderata della bor­
ghesia francese che ha su­
bito più che scegliere il 
gollismo come argine con­
tro la « rivoluzione » e che 
oggi accetterebbe volentie­
ri una alternativa più dina­
mica, e forse anche più an­
ticomunista, 

Lo voglia o no Servan 
Schreiber — già fondatore 
di un "Express" democra­
tico e anticolonialista, sot­
totenente in Algeria, poi 
direttore e padrone di un 
altro "Express" legato a 
gruppi finanziari di com­
plessa origine tedesco-ame­
ricana, impadronitosi quasi 
per caso della poltrona 
che fu di Edouard Hcrriot, 
«liberatore » di Theodora-
kis, conquistatore di Nan­
cy e oggi guastafeste a 
Bordeaux — il suo perso­
naggio è un personaggio 
che scaturisce da una cri­
si, quella del partito radi­
cale come espressione po­
litica di una certa borghe­
sia francese abituata fino 
alla fine degli anni cinquan­
ta a gestire le sorti del pae­
se e poi brutalmente divo­
rata dal gollismo sull'onda 
torbida della guerra di Al­
geria e della decolonizza­
zione. 

Servan Schreiber aveva 
fatto bene 1 suoi conti: sa­
peva che (lai centristi ai so­
cialdemocratici passando per 
i radicali c'era un vasto ter­
reno di manovra e che, ro­
sicchiando sulle lrange mo­
derate dei gollisti e man­
giucchiando su quelle della 
sinistra non comunista an­
cora disarticolala, si poteva 
mettere insieme una forza 
elettorale considerevole e 
tale da inquietare il potere. 

Nancy oltre e Servan 
Schreiber l'occasione per 
collaudare questa macchina. 
E Nancy gli dà ragione. I 
gollisti si perdono tutto il 
loro elettorato moderato, 
che non è poco perchè si 
aggira sul sedici per cento 
dei voti raccolti nel 1968; 
ma anche le sinistre non 
comuniste cedono a J.J.S.S. 
una ragguardevole percen­
tuale dei voti che un tempo 

erano stati il patrimonio 
della « Federazione della si­
nistra • . Per Servali Schrei­
ber — anche se i problemi 
alsaziani non son quelli ge­
nerali di tutta la nazione — 
la prova è fatta: in Fran­
cia c'è spazio per un rag­
gruppamento di centrosi­
nistra capace di offrire alla 
media borghesia francese 
una alternativa moderata e 
rassicurante al gollismo. 

Ed ecco Bordeaux. In lu­
glio vi muore il deputato 
gollista della seconda cir­
coscrizione che, come sup­
plente di Chaban Delmas, 
ne aveva occupato la pol­
trona alla Camera quando 
questi era sialo nominalo 
Presidente del Consiglio. 
La legislazione francese, in­
fatti, sancisce lincompalibi-
lità tra mandato parlamen­
tare e carica ministeriale. 

A Bordeaux dunque, per 
sostituire il deputato defun­
to, si dovrà votare secondo 
la legge maggioritaria, il 20 
settembre 1970 e ancora la 
domenica successiva, 27 set­
tembre, se al primo turno 
nessuno dei candidati avrà 
ottenuto la maggioranza as­
soluta. Chaban Delmas, al­
le legislative del 19(18, vi 
era stato eletto al primo 
turno col 52'ó dei voti. E' 
una occasione d'oro che si 
presenta al Primo ministro 
per rinverdire i proprii al­
lori popolari, condurre una 
campagna elettorale di tut­
ta tranquillità, riconfermar­
si figlio fedele e intelligen­
te amministratore della ca­
pitale girondina (Chaban 
Delmas è sindaco di Bor­
deaux dalla liberazione) e 
infine per rilanciare la po­
litica governativa dopo la 
stasi delle vacanze estive 

Il 28 agosto Chaban Del­
mas arriva a Bordeaux per 
tenervi una conferenza 
stampa nel corso della qua­
le annuncia la propria can­
didatura al seggio vacante 
(che naturalmente abbando­
nerà, in caso di vittoria, al 
nuovo supplente poiché non 
ha nessuna intenzione di 
abbandonare la carica di 
Presidente del Consiglio) e 
l'installazione nei pressi di 
Bordeaux, per ravvivarne 
l'economia, di una fabbrica 
automobilistica Ford. Per i 
gollisti ortodossi, che non 
amano l'intervento del ca­
pitale straniero e soprattut­
to la concorrenza americana 
in campo automobilistico, si 
tratta di un colpo basso. 

Ma Chaban Delmas quan­
do fa le cose, le fa in gran­
de, e senza preoccuparsi 
dell'odore del denaro. A 
Bordeaux è il suo governo 
che deve risultare vincitore 
e tutti i mezzi sono buoni 
per assicurargli una cliente­
la elettorale abbondante. 

La folla dei giornalisti 
freme a questo doppio an­
nuncio- Qualcuno addirittu­
ra applaude, ma dal fondo 
oscuro della sala un omino 
alza la mano per prendere 
la parola: è lui, il « piccolo 
Zorro », venuto a portare 
personalmente il contrad­
dittorio al Primo ministro, 
lui che tutti credevano a 
Nancy e che, arrivato se­
gretamente a Bordeaux, è 
riuscito ad infilarsi nella 

sala della conferenza slam­
ila senza farsi vedere Zor­
ro agita la spada dell'indi­
pendenza economica france­
se minacciata dai disegni 
del Primo ministro — lui 
che già a Nancy ha fatto ri­
corso ai capitali tedeschi — 
e profetizza che Bordeaux 
sarà il terreno di un gran­
de confronto nazionale tra 
il governo gollista, rappre­
sentato dal Primo ministro, 
e la • nuova opposizione de­
mocratica » suscitala dalla 
sua personale azione di lea­
der del partito radicale. 

Chaban Delmas. che con­
tava in una elezione ripo­
sante e senza pericolo, è 
servito. 

Ma il gioco non è ancora 
fatto. Quando Servan Schrei­
ber chiede alla sinistra non 
comunista di scartare la can­
didatura del segretario gene­
rale del Partito socialista Sa-
vary e accettare quella di 
un suo pupillo, si urla ad 
una netta opposizione. I so­
cialisti della Gironda non 
vogliono rompere i ponti 
con ì comunisti. 

Servan Schreiber ci si 
prova due volte e alla fine 
è costretto al secondo col­
po di scena: si presenterà 
lui stesati candidato contro 
il Primo ministro ma, in 
caso di vittoria, dovrà ab­
bandonare subito il seggio 
di Bordeaux per non tradire 
gli elettori di Nancy. 

Allora Chaban Delmas si 
arrabbia e annuncia che in 
caso di sconfitta si dimette­
rà dalla carica di Presiden­
te del Consiglio e di sinda­
co di Bordeaux. « Ma se 
Servali Schreiber è onesto 
— aggiunge il Primo mi-
nislro — deve dimettersi 
*"bito dal seggio di Nan­
cy». 

oervan Schreiber imper­
turbabile replica: ' E ' Cha­
ban Delmas che deve di­
mettersi subito dalla carica 
di Primo ministro ». 

In fondo, né l'uno né 
l'altro hanno la minima in­
tenzione di dimettersi e 
tutti e due restano solida­
mente legati alla loro pol­
trona infischiandosene de­
gli elettori 

D'altro canto, purtroppo, 
la sinistra con i suoi quat­
tro candidali — socialista, 
comunista, socialista unita­
rio e troskista — non può 
certo sperare di rappresen­
tare una valida alternativa 
unitaria e gli altri quattro 
candidati di centro-destra 
sono là più per fare nume­
ro che per minacciare le 
posizioni golliste. 

Allora, tutto sommato, se­
minando zizzania a sinistra, 
inviperendo la destra, Ser­
van Schreiber è riuscito a 
portare soltanto acqua al 
mulino gollista che a Bor­
deaux ha una delle sue più 
preziose roccaforte 

Ma al nostro « piccolo 
Zorro » che importa? Bor­
deaux doveva servirgli pel-
fare parlare di sé, per agi­
tare le acque e rimescolare 
le carte. Dopo Bordeaux ci 
sarà certamente qualche al­
tra città dove andare ad 
agitare la spada del centro­
sinistra, 

Augusto Pancaldi 

ELLA PIETRA 
LLO ZAMBIA 

Un giorno a N'Dola capitale della provincia del rame 
modello occidentale nella polemica tra la generazio 
l'Università - La funzione dei movimenti di liberazion 

- Il molo della classe operaia - Modello africano e 
ne di Kaunda e i giovani che cominciano a frequentare 
e dell'Angola e del Mozambico e quella della Tanzania 

« Le terre dei sacramento », il teleromanzo tratto dal famoso libro di Francesco Jovine, 
alla sua terza puntata è già stato visto da milioni di spettatori. Se lo spirito dell'opera 
letteraria non è stato rispettato in pieno dalla traduzione In immagini, ciò è dovuto — dicono 
gli attori stessi — alla consueta e troppo zelante censura televisiva. Nella foto, l'occupazione 
delle terre e una scena di interno con Enzo Turco. Amedeo Girard e Mario Carotenuto 

Perchè il congresso di Rimini cominciato bene è finito male 

Da una buona impostazione ricca di spunti per un dibattito e una elaborazione di grande interesse, si è decaduti 
in un gioco di correnti artificioso imposto dai vari leaders nazionali - Le posizioni dei basisti e dei forzanovisti 

I giovani democristiani hanno 
pienamente confermato al con­
gresso di Rimim la vecchia 
maggioranza di sinistra (sinda­
calisti di Forze nuove, basisti 
e fanfamam) alla guida del 
movimento. All'opposizione re­
sta un gruppo — undici sui 5.. 
membri del Comitato nazio­
nale — che viene definito « do-
roteo » ma che in realtà è un 
agglomerato piuttosto eterogeneo 
e politicamente assai poco dif­
ferenzialo rispetto alla maggio­
ranza: più che altro un frutto 
di strumentali operazioni di 
alcuni leaders rii partito in vi­
sta del « regolamento dei conti * 
che dovrà avvenire a breve sca­
denza nella DC. 

Da anni i gruppi giovanili 
della DC sono «di sinistra*: 
io erano già negli anni '50, 
quando i dossethani dominavano 
il Comitato nazionale contro un 
esiguo drappello di scelbiani e 
goticlliani e !o sono poi rimasti 
negli anni successivi con De Stc-
fams (quel delegalo nazionale 
dei giovani che in pieno con­
gresso della DC a Firenze sol­
levo un (Immondo con il vio 
lento attacco a Segni), con Mat­
tioli. con Bonadusi (allora fati 
famano), infine con Bonalumi 
che nei tre anni passati ha prò 
mosso l'azione anti-VVIO del 
movimento giovanile, gli incon­
tri con i giovani dei partiti mai-
xisti, addirittura una maini e-

stazione di piazza a Milano con­
tro gli USA e per il Vietnam 
e tavole rotonde con i segre 
lari metalmeccanici. A queste 
iniziative partecipavano tutte le 
componenti del movimento, non 
c'erano opposizioni miei ne. 

E" raro trovare tanta omoge­
neità m un movimento democn 
stiano e a Binimi si trattava di 
approfondire — in relazione alle 
tante novità politiche intercorse 
Tra l'ultimo congresso di Slresa 
del 1%7 e questo settembre 
1970 — una tematica clic era 
ancora di élite, non penetrata 
nella base e alla peiifena: si 
trattava di cominciale a drfì 
iure una piattaforma autonoma 
rispetto al partito che potesse 
essere premessa per la crea 
zione di un movimento « di 
massa » Fra i giovani, libero 
di contrarie coerenti alleanze 
alla sua sinistra. 

Tutte speranze — diciamolo 
subito — che sono andate per­
ora deluse. Il nuovo sistema 
elettorale che era stato scelto 
in funziono della realizzazione 
di quelle speranze (quello pio 
poizionale) ha portato a Binimi 
VIO delegali invece dei consueti 
HO 90 dei passati congressi K 
da qui è cominciala la sara­
banda giustificata solo da gio­
chi di potere. 

Le scita ni a ore circa di scon­
ti i ronseciitn i nello stanze e 
nelle hall degli alberghi di Ri-

mini por dormire le liste. la 
pioggia di telefonate e di « in-
viali T> (anche un autorevole 
professore universitario arrivato 
come messaggero per mettere 
zizzania a nomu di un leader 
de), le voci di corruzioni con 
cretissime. rese più facili dal 
grande numeio di delegali pre 
senti, tutto questo aveva ben 
poco a che vedere con una te-
malica sena e avanzala che, 
sia pure ancora solo abbozzata, 
era slata proposta al congresso 
nella relazione Bonalumi. neah 
interventi del forzanovisla Gatti, 
del balista e prossimo delegalo 
nazionale Pianata, del Linfa 
mano Di Poi. di Castagnola e 
di altri 

In effetti, in seno alla vec­
chia te nuova) maggioranza osi 
ste una differenza politica. Da 
un lato i basirti che sono la 
majigioian/a relativa, cioè forza 
«. di governo x», e propongono 
una strategia squisitamente po­
litica Pigliata nel suo inter­
vento relazione e poi De Mita 
che ha concludo il cori^ro^o a 
nome do! partito, hanno spie 
>ralo bene- esistono due foi ze 
politichi' caldino neil i società 
italiana la DC e il PCI. nes 
sima politica di rinnovamento 
può prescindere dal rapporlo 
fra queste due forze # pilasM 
del scorna antifascista t- (Pi­
gliata)- inu'i'o fare i nvoluzio 
nari nel a DC pic^cnidendo dalle 

sue radici storiche preciso o 
tentare di scavalcare a sinistra 
il PCI. dato che il tentativo si 
risolverebbe nella copia a sini­
stra del vecchio terzaforzismo, 
destinato sempre in Italia a dis­
solversi nella subordinazione o 
alla DC o al PCI (De Mila con 
riferimento ai forzanovisti e a 
Labor). 

I forzanovisti replicano di­
cendo che questa visione è con­
servatrice. respinge il nuovo 
emergo nella società civile, ri 
ducv tulio a -J larallucci e vi­
no * non imposta a fondo quel 
« mudo nuovo di fare politica J> 
che è preteso dalla domanda 
sorti con la protesta giovanile 
e e in le recenti lolle operaie. 
Quelle .e due linee che sono 
stat-' sviluppale curiosamente 
attriverso continue accuse re 
apriche di fuga m avanti e di 
anti •omunismo reazionario Co 
mui quo su queste linee non ci 
si è spaccati, anzi si è deche 
in sostanza che sono ambedue 
componenti vitali del movi­
mento Perché allora la lunga 
e avvilente loda per t i posti» 
che ha ucciso il dibattito nel 
due ultimi gioì ni'' 

I basisti hanno preleso di fri 
(•Inderò i fanfamam nella loro 
lista (dopo Stiesa i fanfamam 
davano solo un appoggio ester­
no! e i forzanovisti hanno aceti 
salo ì fanfamam di essere di 
destra. Questi ultimi hanno so­

stenuto di non avere nulla a 
che fare con i contorcimenti 
della loro corrispettiva corrente 
adulta. I forzanovisti hanno in­
fine accettato i fanfamam ma 
alla condizione che fossero pre­
senti allora anche almeno due 
tnorotei. Nel movimento giova­
nile i morolei di fatto non esi­
stono, e cosi se ne sono inveii 
tati un paio che hanno finito 
per diventare — attraverso ri­
catti da vecchi lupi con il polo 
lungo — il nodo della Latta 
tiva, rialzando continuamente 
il prezzo della loro partecipa 
7iono Della situazione di e. os 
e delusione hanno approfittato 
1 cosiddetti dorotei Litiche cor 
lompendo a man bassa) che si 
sono indebitamento ingrassati 
sulla pollo dei fanfaniani (che 
hanno avuto 8 invece dei 10 pò 
sii previsti) e dei basisi' (Il pò 
sii invece dei 1617 previ'40 i 
forzanovisti sono rimasi alla u 
fra delle pieviMom, H posti 

Che dire'' E' finita nel modo 
poggiolo un film in scala ri 
dotta negli inliall.u/i e dei no 
minaliwm delle toirenL de. un 
voio }) (UÌÌO elei i>; indi *• n mi 
norenn . una si ut la di coi ni 
zumo per questa ut tu .Ì t l.issp 
dinnen e ( V soli il,\ .-peraie 
che. ri -cqiiMando uilonomia, il 
movimi rito giovani i ma sappia 
nprone..-1!e il fiuo diM-oiso 

Ugo Badue! 

Dal nostro inviato 
LUSAKA, agosto. 

I tre poh cittadini dello 
Zambia sono LusaUn, la capi­

talo, N'Dola al nord, .il confi 
ne con il Katanga, e l.ivingslo 
ne al .sud, al confino con !a 
Rhodesin. Lusaka e una capi­
talo in costruzione. Originaria­
mente era costituita pratica 
monto da una strada, la Cai 
ro Road. Si chiama così per­
chè era il punto di passag­
gio, la base del commercio 
inglese verso il Mcditerrano. 
E' una città non ben definita 
nei suoi caratteri urbanistici 
e anche sociali. E' fatta per 
ora di ministeri, di ambascia­
te, di grossi palazzi destinati 
a uffici. Sembra abitata pre 
valentemente t\n bianchi. 
agenti di interessi di ogni ge­
nere Ma sarebbe un errore 
credere che si tratti di una 
città in mano ai bianchi. In 
realtà gli zambiam la stanno 
costruendo come vogliono lo 
ro. Utilizzando razionalmente 
i grandi spazi a disposizione 
hanno abbozzato un piano ur­
banistico elio può ben costi-
auro un modello di città afri­
cana futura. Gli edifici già co­
struiti corrispondono alle esi­
genze reali. 

Critica ingiusta 
La sode del Parlamento è 

moderna e funzionale, il pa­
lazzo che dovrà ospitare in 
questi giorni la conferai/a dei 
paesi non allmealti è fornito 
di tutto il necessario e così la 
sede del governo e quelle dei 
vari ministeri. Potrà diventa­
re, in futuro, una bellissima 
città, con fiori e alberi dai co­
lori straordinari. Inglesi, tede­
schi. italiani, francesi trovano 
che si perde troppo tempo a 
causa della lentezza con cui 
funzionano gli uffici governa­
tivi. E' una critica ingiusta e 
anche sciocca La realtà è che 
non è affatto facile prendere 
in mano un paese e farlo fun­
zionare. difendendo al tempo 
stesso la sua personalità dagli 
appetiti giganteschi che lo 
Zambia suscita in tutto il 
mondo capitalistico. Qui vo­
gliono vedere chiaro, e perciò 
agiscono con grande oculatez­
za. K poi la misura del tem 
pò è diversa che in Europa. 
La frenesia nostra, frutto di 
una civiltà tutto sommato or­
ribile, viene respinta con de­
cisione. Non a caso una volta 
Kaunda, sorvolando Torino, 
disse che si sarebbe battuto a 
fondo perchè le città africane, 
e quelle zambiane in partico­
lare, non si trasformassero in 
moderne prigioni per gli uomi­
ni. Ma la pensano tutti cosi? 
Qualche dubbio sorge parlan­
do con i giovani che frequen­
tano la università. Si ha in­
fatti l'impressione che a volte 
il «modello» europeo esorcili 
un certo fascino sui nuovi qua­
dri in formazione. E' coni-
prensibile ma pericoloso Coni 
plausibile perchè il sotto 
sviluppo crea naturalmente il 
bisogno dello sviluppo Perico­
loso perchè uno sviluppo eco­
nomico fine a se stesso, e per 
di più dettato da interessi di 
rapina tipici del neo imperia­
lismo può fare di questi paesi 
nuovi domini dell' occidente 
capitalistico. 

Di qui una polemica sorda e 
a volte anche aperta tra la 
generazione dei Kaunda e 
quella degli studenti che co­
minciano a frequentale la uni­
versità e che si incentra sulla 
difesa, da parte dei primi, di 
uno sviluppo economico che 
non travolga il modo di vita 
zambiano. contro l'impazienza 
di alcuni quadri giovani che 
volendo bruciare tutte le tap­
pe rischiano di consegnare il 
paese al capitale. E' una pole­
mica destinata a farsi sempre 
più aspra e il cui esito è in­
certo a causa dell'assenza di 
un vero e proprio partito po­
litico capace di mobilitare le 
masse attorno alla piattafor­
ma ideologica e politica dei 
presidente Kaunda e degli uo­
mini a lui più vicini Tanto 
più che nel paese agiscono 
non solo le forze del capitalo 
straniero, portatrici della ideo 
logia del capitalismo, ma an 
che quelle di origine rhnde 
siaiia e sud africana che con 
servano tuttora importanti po­
sizioni economiche 

Tutto questo lo si coglie as 
sai bene a N'Dola. capitale 
della provincia del rame 
N Dola è una vera e propria 
città negia. Costruita secondo 
il tipico modello coloniale in 
glese è tuttavia un grosso cen­
tro opeiaio A N'Dola infatti 
vivo una buona parte dei mi 
untori che in questa zona 
estraggono e raffinano otto-
eentoniila tonnellate di rame 
all'anno In tutta la provincia. 
e nella provincia limitrofa del 
Kntanga. vive e lavora prò 
babilmente la più grande enn-
eontiaziono operaia di tutta 
l'Afi ica Non ho visitalo lo mi­
niere, Ha cui ve ne è una a 
ciclo aperto che è la pm gran­

de del mondo. Ma ho tra­
scorso alcune ore in una mo­
dernissima raffineria di rame. 
l,e azioni sono, come per tilt 
le le miniere e le altre raf 
linerie, per il 51 per cento di 
proprietà dello stato e per il 
resto di proprietà di un con­
sorzio americano, inglese e 
giapponese. 

(Ih operai sono tutti negri. 
i dirigenti lutti bianchi. La 
convivenza è tosa. I negri ten­
dono naturalmente a impadro­
nirsi della tecnica che per­
metta loro, un giorno, di man­
dare avanti da soli miniere e 
raffinerie. Non ho avuto la 
impressione che i bianchi, in 
maggioranza inglesi, tacciano 
molto por avvicinare questo 
giorno Ma quel che è pm gra 
ve è il latto che m questa 
provincia operaia tutta l'eco 
nonna è in mano al consce 
zio del rame da una parte e ai 
grandi lanieri sud africani e 
rhodesiani dall'altra. E si trai 
la delle risorse fondamentali 
dello Zambia Che cosa fa qui 
il parlilo del presidente Kaun­
da per suscitare forze, quel­
le in particolare della classe 
operaia, di formazione recen­
te ma assai combattiva e che 
ha pagato il suo contributo di 
sangue nella lolla contro il 
colonialismo inglese, in grado 
di contrastare con successo il 
passo alla penetrazione non 
solo del capitalo ma della sua 
ideologia? E' difficile per me 
rispondere a questa domanda. 
Quando la ho posta ai giova­
ni dirigenti dello apparato am­
ministrativo di N'Dola ho ri­
cevuto l'impressione che essi 
non comprendessero bene il 
problema. Eppure la provincia 
di N'Dola è chiaramente il 
punto più vulnerabile dello 
Zambia, giacché è qui che si 
è creata di fatto una alleanza 
oggettiva tra le forze del con­
sorzio del rame e quelle d°i 
vecchi coloni sud africani e 
rhodesiani E si tratta di una 
alleanza in grado di minacca-
re seriamente sia la indipen­
denza reale del paese sia. evi 
denlemente, la creazione ,h 
una società basata sullo un a-
msmo socialista di Kaun.la. 

E' triste, ma lo devo d"'o 
per lo stesso sentimento di 
amicizia e di solidarietà ch j 

provo per questo paese, pei 
i suoi abitanti e per i .suoi di­
rigenti: a N'Dola non ho col-
to nessun segno di una volon­
tà di combattere, attraverso 
una campagna di massa, la 
piaga della classe ope-aia di 
qui, introdotta dal vecchi pa­
droni del rame, che è 1 abitu­
dine ad ubriacarsi di birra, 
regolarmente, il sabato sera e 
i primi giorni del mese. E' 
una piaga terribile, perone ri­
schia di annullare di fatto il 
ruolo unificatore e politica­
mente decisivo degli opeiai 
della provincia del rame, con 
dannandoli a una inerzia clic 
va a lutto vantaggio delle for­
ze decise a impedire che lo 
Zambia diventi un paese vera­
mente libero e capace di vin­
cere la slida lanciata alla Rho-
desia e al Sud Africa da una 
parte e ai paesi africani co­
me il Kenia, aperti alla pe­
netrazione del capitale dall'al­
tra. Qualcuno, preda del ger­
me del razzismo, afferma che 
si tratta di un male radicato 
e invincibile. Ma la stessa 
realtà di N'Dola prova il con­
trario. 

Esperienza unica 
Dopr la raffineria ho potu­

to infatti visitare un quartiere 
periferico dove si sta reali/, 
•/andò una esperienza forse 
unica in tutta l'Africa. E' un 
quartiere costruito daga abi­
tanti dei vecchi villaggi falli 
di capanne di paglia a dispo 
siz.ione dei quali lo stato ha 
posto la terra e tulio il mate 
naie occorrente, salvo gli in­
fissi che ognuno deve compra­
re a prezzi del resto assai n-
dotti Mi dicono che non ci Min 
voluti sforzi partico.an per 
convincere qualcosa come 
duemila famiglie ad abbando­
nale i luoghi dove vivevano 
da sempre, in una struttura 
da età della pietra, per tra­
sferirsi nel nuovo quartiere 
che rappresenta, pur nella sua 
estrema povertà, un salto di 
secoli Non solo. Ma d'un col­
po sono state superate tutte 
le differenze, anche tribali, 
tra villaggio e villaggio. 

In pratica cento e più co­
munità diverse si sono fuse 
in una unica, grande comunità 
alla periferia di N'Dola. E' 
una grande comunità che pro­
duco i caratteri essenziali del­
la piccola: case minuscole, 
mercato tradizionale, servizi 
essenziali comuni. Ma ò una 
nuova comunità che ha di­
strutto le vecchie grazie al 
fatto che una iniziativa dello 
masse è slata sollecitata dai 
dirigenti dello St.ito e della 
provincia 1" un esempio lisi-
co. palpabile eh quanta parte 
di falsi vi sia nelle idee rice­
vute sull'Africa nera, In real­

tà tulio quanto è stato Intro­
dotto dal colonialismo oppu­
re tutto quello di cui il colo 
nudismo si è servito per per 
petuaro il proprio dominio può 
essere combattuto e vinto dal­
le masso solo che alla inizia 
ti va e alla forza delle masse 
si sappia far ricorso. 

Purtroppo sta m qucslo il li­
mile della « dottrina » di 
Kaunda. Essa è assai più una 
• dottrina » ria predicare che 
un pensiero politico basato 
sulla necessità di sollecitare la 
iniziativa delle masse. Ed è 
di qui che sorgono gli interro­
gativi sul futuro di questo 
paese affascinante. Lo slesso 

Kaunda del resto no sembra 
in qualche modo cosciente 
Nel corso del lungo colloquio 
avuto con lui egli ci ha parla 
lo in termini appassionati del 
le nuove esperienze, simili a 
quelle di N'Dola che si stanno 
Iaccodo nella campagna più 
prolonda dello Zambia. In di 
versi luoghi si sta cercando. 
con successo, di sollecitare la 
I orma/ione di grandi comunità 
attraverso il progressivo rag­
gruppamento dei vecchi vii 
laggi. Grandi comunità che in 
prospettiva dovrebbero creare 
possibilità di mettere a collii 
ra distese di terre assai più 
vaste e che dovrebbero auto 
gestirsi ricevendo dallo Slato. 
mano a mano che ne avrà 
la possibilità, 1 mezzi Iccnir 
necessari. 

Città e campagna 
Nel pensiero del presidente 

Kaunda ciò dovrebbe servire 
da una parte a getlare le bas, 
di una agricoltura razionale, 
dall'altra a contrastare il fé 
nomeno della fuga verso le 
città e dall'altra infine a crea 
re un rapporto equilibralo tra 
la città e la campagna. Ma 
quel che è più interessante in 
tale programma è il fallo che 
il presidente non abbia il mi 
nimo dubbio sulle sue possi 
bihlà di successo. Segno ev i 
dente, mi sembra, della fido 
eia del massimo dirigente del­
lo Zambia nella capacità delle 
masse contadine di superare 
ogni motivo antieo di divisili 
ne, tribale o di altra natura. 
sulla base di un programma 
che concili sviluppo economi 
co e modo di vita africano 
Ma quanti condividono questa 
fiducia? E chi forma i giovani 
quadri ad una visione di quo 
.sto genero? Anche questi in 
lerrogalivi sono rimasti son 
za rispos'a. 

La questiono del partito pò 
litico capace di garantire la 
applicazione pratica della 
dottrina dell'umanismo socia 
lista rimane dunque aperta in 
questo paese. E aperti rimali 
gono 1 problemi sollevati nel 
corso della conversazione con 
Kaunda. Siamo, per ora, alla 
fase in cui i programmi si 
elaborano, i grandi orienta 
menti si decidono, le scelto de 
eisive si precisano. Non siamo 
ancora a quella in cui si mot 
tono in campo le forzo orgu 
nizz.ate capaci di tradurre lut 
to questo nella realtà. Si arri 
vera a questa fase? E quando? 
E come? Non sono m grado 
di dirlo. Quel che posso dire. 
invece, è che lo Zambia ri 
mane, malgrado tutto, un pae 
se che ha un gruppo dirigente 
che non può essere in alcun 
modo assimilalo a quelli di al­
tri paesi dell'Africa che bau 
no rinunciato a imprimere allo 
sviluppo economico una dire 
/ione controllata ed equili 
brata. 

Perciò è un gruppo dirigente 
che merita rispetto da parte 
di tutte le forze che nel mon 
do si rendono conto della ini 
portanza estrema della coni 
piota liberazione dell'Afri 
ca dalla penetrazione dell'ini 
penatismo che qui è ancora 
assai forte. Non bisogna nini 
dimenticare, infatti, che in 
questa regione vi sono regimi 
razzisti che possono resistere 
solo grazie al sostegno che es­
si ricevono dall'esterno e 
che rappresentano oggettiva­
mente una delle ipotesi di la­
voro. per così diro, dello im­
perialismo mentre l'altra è co­
stituita dai regimi che impro­
priamente vengono debiliti 
riformisti e che in renila so­
no quelli che hanno aporto 
tutto le porte al capitale. Il 
fatto che cu piccolo paese co­
me lo Zamnia non si lasci, nel 
suo assiemo, nò corrompere 
ne atlascinare da modelli di 
sviluppo estorni è qualcosa di 
estremamente imporUmle per 
questa regione dell'Africa. Per 
fortuna non è nò il solo nò il 
più saldo in questo senso. I 
movimenti di libera/ione del­
l'Angola e del Mozambico da 
una parte e la Tanzania dal­
l'altra costituiscono gli uni m 
germe e l'ultra nella realtà 
« modelli •* di scelte assai più 
avanzate e che per il solo l'at­
to di esistere rappresentano 
un fattore di garanzia per l'uv 
dipendenza e per lo orienta-
mento socialista dello Zambia, 

Alberto Jacoviello 


